SINOSSI  

UN SEDER A BUCHENWALD

   Si sente la sirena di BUCHENWALD. Arriva un treno di deportati. I nazisti li radunano sul piazzale, dove avviene la selezione. 
Il comandante  Von Stollwitz sceglie  12 bambini e giovani, 5 polacchi, 5 italiani, e due zingari per gli esperimenti del Dr. Stengele. Vengono rinchiusi nell’ “ospedale” , insieme a Rabbi Dovid, padre dei cinque  bambini polacchi.
   Lasciato solo con  i ragazzi, Reb Dovid litiga con Dio ed esorcizza il  terrore dei bambini attraverso una parodia di Von Stollwitz. 
   Avviene l’incontro fra quattro mondi: ragazzi ebrei ortodossi, ebrei italiani assimilati, ragazzi cattolici di origine ebraica e due fratelli zingari. Banja, una zingara,  canta loro un canto del suo popolo.
   Rabbi Dovid ricorda ai ragazzi che proprio quella  notte è Pessach (Pasqua) e racconta loro la storia del profeta Elia che, con le sue magie, fece celebrare il Seder a due poveri.            
(Cfr. “Il mago” di Y.L. Peretz in Le feste ebraiche, la Pasqua a cura di Daniel Lifschitz, ed. Paoline,  Milano 2001)
   I ragazzi invocano il profeta Elia, il quale passa sotto le sembianze di un prigioniero zoppicante e, sulla richiesta dei piccoli, fa scendere una mensa apparecchiata con tutto il necessario per un Seder pasquale con i fiocchi.
    Inizia il Seder cantato e ballato. Entra anche la regina Shabbath, una figura mitica della liturgia ebraica.
   (Cfr. LIFSCHITZ D., L’Haggadah di Pasqua, Commento chassidico. Ed.Gribaudi, Milano 2001)
    Mentre i ragazzi intonano l’ultimo Alleluia del Seder, irrompono i nazisti. 
     Non vedono la mensa, le sedie ecc. , ma solo i ragazzi e Reb Dovid, condannati agli esperimenti di Mengele, che continuano a cantare. 
    Von Stollwitz ordina di sparare su tutti, ma in quel momento si sente il canto dei alleati russi  che entrano nel campo. I Nazisti fuggono. 

   I ragazzi continuano il loro canto e si incontrano con un gruppo di soldati russi che entrano, cantando nell’ “ospedale” del Dr.Stengele. 
I due canti si incontrano e si fondano. Sono liberi! 
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Atto primo

Auschwitz. Notte glaciale, illuminata da fari. Deportati, appena arrivati - in mezzo a loro rabbi Dovid – entrano con le loro poche cose nel teatro.  Mentre una voce  canta, depongono le loro valigie e povere cose in forma di un  monumento  sotto il palcoscenico. Fanno il giro della sala, attorno al pubblico, ed escono.
Canto (cantato da una voce femminile, in yiddish e poi in italiano.).

Aililuli, notte e pioggia, aililuli notte e vento,
nella notte , sotto pioggia, nella notte e nel vento,

uomini stan’ camminando, affamati come cani,
 cacciati come cani, picchiati come cani.

Dove va tutta sta gente, la notte solo lo sa, 
senza lacrime, muti, stanchi, nella notte e nel vento,

marciano in fila a due, affamati come cani,
 cacciati come cani, picchiati come cani.

(Verso la fine del  canto si sente la voce di Von Stollwitz dal Megafono)

MEGAFONO: “Attenzione, Attenzione, vi parla il comandante Obersturmfuehrer Klaus von Stollwitz. Benvenuti nel campo di rieducazione di Auschwitz. Il lavoro vi renderà liberi. Vi garantiamo il trattamento che vi spetta. Lasciate per ora tutti i vostri bagagli; vi saranno restituiti appena sarete passati per la disinfestazione e  le docce.

Un nostro ufficiale vi assegnerà la casa dove abitare  con le vostre famiglie,  che saranno di nuovo riunite dopo le necessarie formalità”.

(Verso la fine dell'annuncio, mentre gli anziani depongono le loro  valigie, ammucchiandole  come un monumento sotto il palcoscenico (dove rimarranno fine alla fine dello spettacolo) ed escono, sempre accompagnati dal canto dalla sala,  due soldati nazisti ed una infermiera cacciano un gruppo di  bambini e ragazzi (età 4-15anni) attraverso la sala del teatro, passando in mezzo al pubblico verso il palcoscenico, sotto il quale i bambini si fermano. Terminato  l'annuncio dell'altoparlante, esce, fumando, da una porta sul palcoscenico il comandante Von Stollwitz .) 

VON STOLLWITZ: Gruber!

GRUBER (in posizione d’attenti): Heil Hitler!.

VON STOLLWITZ: Riposo!

GRUBER: Ecco il materiale  per gli esperimenti del Dr. Mengele.

VON STOLLWITZ: Legga la lista!

GRUBER : “Zu Befehl!" 

(Mentre Gruber legge la lista, un altro soldato, Mueller, e un’assistente femminile, Fraulein Heilmann, spediscono gli "Esemplari" sul palcoscenico e li allineano in fondo)

GRUBER: 
Un esemplare mongolosemita;, sesso maschile, 
un altro anni undici, una bambina, anni 5

Due esemplari mongolosemiti, sesso femminile anni 11 e 15

Due esemplari  slavosemiti, per esperimenti di resistenza toracica,
 sesso maschile:anni  tredici e quattordici.

Due esemplari  latinosemiti per settore riproduzione maschile: anni  12 e 11

Tre  esemplari latinosemiti per  riproduzione femminile: anni 11, tredici, quattordici.

(Mentre Gruber scorre la lista, Rabbi Dovid, un chassid polacco,  ritorna nel teatro in cerca dei suoi figli. La piccola Rivka, sua figlia minore di 5 anni, lo scorge e non riesce a trattenersi. Si lancia verso il padre e  grida:
RIVKA: “Abba!”

VON STOLLWITZ (vede Rabbi Dovid,  si avvicina):
“Abraham!” (Reb Dovid non reagisce)

“Abraham, hierher!” (Reb Dovid non si muove) 

“Korporal Mueller!” (Mueller su gli attenti) 
“Bringen Sie den Juden!” (Porti l’ebreo!)

(Mueller trascina Reb Dovid sul palcoscenico, davanti a Von Stollwitz . Stollwitz lo tira per la barba)

VON STOLLWITZ:
 Ti credi libero, ebreuccio, giri per il campo? 
Non dovevi andare con i vecchi  alle docce? Che numero sei?

REB DOVID (tranquillo):
 “Mi chiamo Rabbi Dovid”.

VON STOLLWITZ: 
“Chi se ne frega come ti chiami. (Gli scopre il braccio.)

Ti chiami Numero 287406! Come ti chiami?”

Reb DOVID (guardandolo negli occhi):
 “Mi chiamo Rabbi David”.

VON STOLLWITZ: 
“Ora ti faccio vedere come ti chiami! Mueller!  Schere und Stuhl!” (Forbici e sedia)
MUELLER : 
Zu Befehl! 

(Mueller arriva con delle forbici e uno sgabello. Gruber obbliga Rabbi Dovid ad inginocchiarsi. Von Stollwitz butta per terra il cappello e taglia le Payoth (riccioli) del rabbi ).

VON STOLLWITZ: 
“Sei  il numero 287406, non sei più Rabbi, sei un numero. Ripeti il tuo numero!

RABBI DOVID:
 Mi chiamoRabbi Dovid. 

(Von Stollwitz gli punta la pistola, spara. Quella s’inceppa)

 VON STOLLWITZ: 
“Maledizione!”( …Riflette, camminando su e giù): 
“Forse ti piace di più morire lentamente. 
Ti nomino re di questi piccoli vermi. Andrai  con loro! 
Ma prima Mueller ti darà una “piccola lezione”.
 Poi il Dr. Mengele ti “visiterà” …per ultimo”. 

(Mueller lo porta via. E insieme a Gruber  picchiano  il rabbi (si sentono dietro la scena le botte e gli gemiti)

Von Stollwitz si rivolge ai bambini:

Ora aspetterete il Dr.Mengele, il nostro caro medico. 
Arriverà tra poco, è preoccupato per la vostra salute.
(grida):Fino all’ arrivo  del Dottore : assoluto silenzio!

(Si sentono ancora le botte e i gemiti di Reb Dovid)

Avete fame, bambini? 
Accarezza in modo viscido e ambiguo alcuni ragazzi)
 Il Dr. Mengele vi porterà da mangiare. (sghignazzando) Siringhe…”

(chiama:) “Gruber!“.

GRUBER:
 “Heil Hitler!” 

VON STOLLWITZ:

 Avvisa  il CapitanoMengele che i bambini sono pronti 
e che ho aggiunto un vecchio rabbino! 

( I tedeschi escono  e rientra Rabbi Dovid  che, zoppicando e sanguinante,  barcolla verso i suoi bambini 

REB DOVID : 
Rivka, Avi, Mirjam, Beni…
(li accarezza. Questi, terrorizzati non si muovono. Poi va dai ragazzi  italiani,  nessuno si muove, Reb Dovid comincia a parlare con Dio.)
REB DOVID:
 Ora mi devi aiutare tu! Dimmi cosa devo fare?

(Cammina su e giù. Canta:) 
Avinu malkeinu, Malkeinu! 
Tu, che dici di essere nostro re, dove sei? Dove ti nascondi?
 Perché ti nascondi in tempo d’angoscia?

I tedeschi hanno il loro Fuehrer, maledetto!
Gli italiani il loro Duce, maledetto!
Gli inglesi il loro re, i francesi il loro presidente e tu, nostro Re,
tu che siedi sulle lodi d’Israele, dove sei?

Avinu,  ti fai chiamare,  “nostro Padre”, sei  veramente padre? 

Un padre vede i suoi figli soffrire e non fa niente, 
se n’infischia, non interviene, non rischia?

Sai, mi viene un dubbio, un terribile dubbio.
Forse ho studiato la Torah per niente?
Ho pregato per niente? 
Sei veramente nostro padre o ti abbiamo inventato ?

 La nostra storia, la nostra elezione, Israele, la più grande invenzione del mondo!

 Mi rispondi?
 Aiutami! Aiutami almeno per loro,  per questi piccoli agnelli.

(Origlia verso l’alto)  
 Dice: “La fede comincia adesso” .

Adesso comincia…la fede?  …adesso?

Che devo fare, “adesso”, dimmelo!”

(Origlia di nuovo) 
“Devi farli ridere, cantare, falli ballare!”.

(Grida): “Hai Chutzpah (arroganza), tu! 
Ieri, la mia Rachel è morta di fame…, l’hanno buttata dal treno. 
Amshel, l’hanno fucilato …e io devo ballare   (Balla e ride forzatamente)

e ridere, ridere, ridere! Come ti permetti, rispondi!”

(Origlia) 
Dice: “I bambini, tutti i bambini del mondo, hanno il diritto di ridere e di giocare!”

“Padre,  anch’io sono bambino  tuo, Papà, aiutami! 
Aiutami a ridere, a giocare!”

(Riflette,  ha un intuizione: Comincia a prendere in giro il nazista … Si avvicina alla sedia di von Stollwitz):

 “Che puzza!   Che caccone, che piscione! 
Ragazzi, lui si è fatto a dosso, lui !
 Ha avuto paura, il codardo. E’fuggito! 

Von Stollwitz,  buffone, piscione, vieni qua! 
Hai paura, perché sai che Dio è con me!.”

(Odora la sedia,  quasi soffoca)

 “Che puzza, ragazzi, ha proprio cacato!”

(prende un fazzoletto dalla tasca  e pulisce la sedia. Poi  scimmiotta il goffo modo di comandare  del nazista, imita il suo tedesco, le sue posizioni di superuomo. I Bambini cominciano a reagire a ridere.)

Bambini, vi ricordate l’ultima  festa di Purim? Come ci  siamo divertiti! 

RIVKA (canta): 
E quando il Rabbi canta…

(Rabbi David li trascina con sé  nel canto e nel ballo.) 

TUTTI CANTANO:
E quando il rabbi canta, 
cantano tutti i discepoli e quando il rabbi ride, 
ridono tutti discepoli, 
hahahahaha, hahahahaha, ridono…,

Mentre cantano e ridono, ritorna  Von Stollwitz con un'altra cavia, un ragazzo Down 
VON STOLLWITZ:

 Che succede, qua si ride? Ho detto assoluto silenzio! 

(Tutti corrono terrorizzati al muro, in posizione)

Ho detto silenzio, assoluto silenzio!
 Ecco un altro esemplare di sotto razza, vi terrà compagnia!

REGAZZO DOWN: 
Heil Hitler! 

VON STOLLWITZ:
 Silenzio!

RAGAZZO DOWN:
 Zu Befehl!

VON STOLLWITZ: (Va verso di lui con la pistola) 
Ho detto silenzio!

RAGAZZO DOWN:
 Heil Hitler! 
(Von Stollwitz, disarmato davanti alla follia, esce)
(Il ragazzo Down rimane  con il braccio alzato continuando a ripetere “Heil Hitler!”  

(Appena uscito Von Stollwitz,  Rabbi Dovid  raggiunge il ragazzoDown, lo introduce nel gruppo  e intona  a bassissima voce)

: E quando il rabbi tace…tacciano tutti i discepoli 

 Il canto termina: e quando il rabbi balla, 
ballano tutti i discepoli
 (tutti ballano in cerchio, scendendo in mezzo al pubblico.)

REB DOVID
( Verso uno dei ragazzi italiani ) :
E voi, ragazzi, da dove venite? 

I RAGAZZI ITALIANI:
 Dall'Italia!

REB DOVID:
 Vengono dall'Italia i nostri amici. 
(verso gli italiani) Questi ragazzi qui, vestiti come me,sono i miei figli. Veniamo da Cracovia, dal Ghetto. Presentati, Avraham!

AVI:
 “ Io sono Avi, ho tredici  anni, 
 studio il Talmud alla Jeshivah”e ho fatto la Bar-Mitzvah."..

MIRJAM: 
“Io mi chiamo Mirjam, ho quattordici anni. Mamma ieri è morta sul treno.  Ora bado io ai più piccoli, Questi tre sono i miei cuccioli: Reuven, quanti anni hai ?”

REUVEN: 
“Non sono il tuo cucciolo, sono grande, ho nove anni; 
Rivka ne ha solo cinque Beni sei. 
Vado nel Cheder, sesta classe. Conosco la Torah.

RIVKA :
 “Abba, dov‘è la mamma?”

BENI:
 “Quando viene?”

REB DOVID:
 “Verrà presto, forse già oggi saremo di nuovo tutti insieme”.

MOISHELE
:Io sono  Moishele, ho dodici anni e mi preparo per la Bar-Mitzvah.

Tra un mese proclamerò durante lo Shabbath la Torah 
 davanti a tutta la comunità e sarò un uomo adulto”.

WALTER  :
 “Non capisco le parole Jeshivah, …

FRANCESCA:
Torah,…. 

BANJA: Bar Mitzvah…”

REB  DOVID: “Avi, spiega loro queste parole!”

(Si alza Avi e gira come un insegnante, un po’ pedante)

AVI:
 “Allora…Jeshivah e la scuola superiore, 
dove tutti i ragazzi grandi come me studiano la Torah, 
cioè i cinque libri di Mosé 
che i Goyim chiamano Pentateuco e il Talmud.
 Il Talmud, non Tulmud , consiste in venticinque volumi 
che  ci aiutano ad osservare la Torah,
amare Dio e ad essere buoni ebrei.
Mosé lo ha trasmesso ai nostri saggi.

MOISHELE: 
Ogni ragazzo ebreo all’età di tredici anni diventa Bar-Mitzvah, 
che vuol dire figlio del comandamento ed è tenuto ad osservare i 613 comandamenti contenuti nella Torah e spiegati nel Talmud, e diventa quindi un ebreo adulto.”

REB DOVID 
(Verso gli italiani):”E  voi ragazzi, chi siete, da dove venite?”

WALTER (Con accento romanaccio): 
Veniamo da Roma, Ci hanno preso tutti , stipati in un vagone  merci e fatto viaggiare cinque giorni nel buio.. Io ho 13 anni  e mi chiamo Walter. Frequentavo la scuola elementare. Ma dopo le leggi razziali ho studiato a casa con papà. Mi piace  la letteratura, la pittura e la musica. Ho letto i promessi sposi di Manzoni, avevamo dischi di Beethoven e un bel libro d’arte sui grandi pittori.

 Come dipingevano bene! Raffaello, 

LAURA:
..Michelangelo, il Caravaggio!”

REUVEN:
 “Chi  è Manzoni , Beithoven?

RACHELE:
 E lo Scarafaggio, che cosa dipingeva?”

LAURA:
 Si chiama. Caravaggio. Dipingeva di tutto: Giocatori di carte, frutta, l’apostolo Tommaso che tocca il costato di Gesù risorto.”

RIVKA: “Chi è Gesù risorto?”

REB DOVID (s’intromette):
 “Avremo tutto il tempo per parlarne, sta per imbrunire. Chi sa che giorno è oggi ?”

I RAGAZZI  POLACCHI:
 “E’ erev Shabbath!”

REB DOVID: 
“Sì, tra cinque minuti comincia lo Shabbath. Forse il nostro più bello Shabbath!

REUVEN
 “Senza la mamma?

REB DOVID:
 “No, no, con lei!”

MIRJAM II :”Anch’io mi chiamo Mirjam” 
(va ad abbracciare l’altra Mirjam), 

MIRJAM I:
 E i tuoi, dove sono?

MIRJAM II: 
Sono tutti andati alla doccia. Ci vedremo dopo. 

Lo ha promesso la voce dell’altoparlante …

ARPAD: 
Ma non hai capito che dicono tutti bugie?

YONA :
 “Sono Yona, ho quattordici anni.”

AVI:
 “Allora sei anche tu Bar-Mitzvah !”

YONA:
 “No, i miei non ci tenevano. Prima, in Italia non c’era antisemitismo, 
eravamo tutti uguali

Poi sono arrivate le camicie nere  e i tedeschi e ci hanno rastrellato nel Ghetto; 

anche i nostri genitori sono andati con  i vecchi alle docce”.        .

ARPAD:
 (va a stringere la mano ad Avi) Sono Arpad, ho 12 anni. Tre anni fa ero un Balilla, poi mi hanno espulso, perché sono Zingaro..
 Mi piace giocare a carte e a calcio, 
ma non potevo più giocare  con  altri ragazzi;  
così mi allenavo  con mia sorella Banja. 

BANJA:
 Sì, con tua sorella Banja! Giocavo a calcio per fare piacere a te, Arpad! 
Quello che piace a me è cantare!.

REB DOVID: 
“Perché non ci canti un canto della tua terra?Da dove vieni?”

BANJA: 
Eravamo in viaggio attraverso l’Italia, diretti in Ungheria. Noi non abbiamo  terra ma abbiamo tanti canti!

(I Ragazzi la incoraggiano)

Canto zingaro di Banja

REB DOVID: 
“Brava Banja, canti molto bene, 
ma che peccato che non sei maschio e canti in sinagoga, 
incanteresti la comunità, che perdita di tempo, queste serenate mondane! 

Ma oggi non è soltanto  Shabbath.  Chi sa che festa è oggi?”

AVI, MOISHELE e MIRJAM I:
 “E’ Pessach!”

REB  DOVID (verso gli italiani): 
“Forse non sanno niente di queste feste gli ebrei  in Italia?”

WALTER: “Signor rabbi Dovid, io mi chiamo  Walter e questa è mia sorella Mirjam. Noi  siamo cattolici; ci hanno preso, perché mamma e i nonni sono ebrei e papà non li ha dunciati  alla Polizia. I tedeschi dicono che tutti  quelli con il nome “TEDESCHI” sono ebrei!”

MIRJAM:
Che cos’è la festa di Pessach?    

Ragazzo Down
 interviene:
 me ne vado!

REB DOVID: 
Perché te né voi andare? Non lo sai che  fuori ti uccidono? Come ti chiami?

IL  RAGAZZO  Down):
 Adolfolo!

REB DOVID
:Non ti chiami mica Adolfo! Dicci il tuo vero nome!

RAGAZZO DOWN: 
Adolfo!

REB DOVID (verso i figli): 
Lo hanno plagiato. Come ti chiami?

RAGAZZO Down: 
Adolfo Hitler! Heil Hitler! (Tira Reb Dovid verso l'uscita)
REB DOVID: 
No, no, non sei Adolfo Hitler.

Rimani con noi. Perché vuoi andare con loro? 
Ti uccideranno.

RAGAZZO DOWN: 
Voglio essere come loro, forte, bello, vincere, uccidere! 

(Si svincola e corre fuori, urlando: Vinceremo! Vinceremo
! Vinceremo! 
Reb Dovid gli corre dietro . Attraverso il pubblico e cerca di trattenerlo)  Il ragazzo esce dal teatro, continuando ad urlare. Si sentono spari.

REB DOVID: 
“Povero ragazzo!” (torna verso i figli e intona il canto:).

Perché, perché è caduta la mia anima.

REB DOVID:
 Mirjam e Walter, venite qua, vicino a me. Volevate sapere che festa è Pessach? Pessach è la storia di come Dio, per mezzo di Mosé, un pastore condannato a morte, salvò il nostro popolo dalla schiavitù d’Egitto e ci fece uscire dalla schiavitù  verso la libertà. Ogni anno celebriamo quest’evento dal qual è nato il nostro popolo con un gran banchetto che si chiama Seder e quando lo celebriamo con fede, Dio passa   e ci libera di nuovo dalle nostre schiavitù di oggi. 

Vi voglio raccontare la storia di due vecchietti, Chaime Joine e Rivke Beile, disperati, perché erano così poveri da non poter celebrare Pessach   e come il profeta Elia li aiutò con un miracolo a passare dalla tristezza alla gioia”.         

(Questa storia, che è tratta da un racconto del famoso scrittore yiddish  Yitzchaq Peretz , non è raccontato dal Rabbi, ma dai ragazzi che si distribuiscono in tutta la sala, tenendo ciascuno una candela in mano.

1° RAGAZZO: “Un giorno, in una piccola città della Polonia, arrivò un mago. Il suo arrivo suscitò grande scalpore.

2° RAGAZZO:Che uomo misterioso! I suoi vestiti erano fatti di vecchi stracci e in testa aveva un cilindro sfondato.  

Nessuno sapeva chi fosse. Se gli si chiedeva da dove venisse, rispondeva: «Da Parigi». Dove andasse, rispondeva: «A Londra». 

3° RAGAZZO: Aveva preso in affitto una sala dove si esibiva con i suoi trucchi. Ingoiava carboni ardenti come fossero polpette! Dalla bocca estraeva nastri lunghissimi rossi, verdi e di mille colori. Da uno stivale tirava fuori sedici tacchini vivi, grandi quanto un orso che svolazzavano su e giù per il palco; poi alzava un piede, grattava la suola dello stivale e faceva cadere dei ducati d’oro, da riempirne un intero piatto! Ma bastava che fischiasse e tutto spariva in un batter  d’occhio: tacchini, ducati e nastri. Non rimaneva nulla.

1° RAGAZZO:Tutti però si chiedevano come mai quest’uomo fosse così povero?

Quel tipo si gratta ducati d’oro dalle suole e non è in grado di pagarsi una stanza nella locanda. Dai suoi stivali può tirar fuori tacchini a volontà e allo stesso tempo ha un viso così emaciato, la fame gli brucia negli occhi come fuoco.

4° RAGAZZO (la bambina più piccola): E Chaime-Joine e sua moglie Rivke-Beile?

5° RAGAZZO:Chaime-Joine era stato un ricco commerciante di legname. Dopo  però è fallito. Di anno in anno è diventato più povero e oggi non ha più un soldo in tasca e se ne sta disoccupato in casa.

Con gran difficoltà ha superato l’inverno. E adesso viene Pessach. Ormai ha impegnato tutte le sue cose, dal candelabro all’ultimo cuscino.

6° RAGAZZO:Rivke-Beile rovista ancora una volta tutta gli angoli della casa e- si tratta di un vero miracolo  – trova un vecchio cucchiaio d’argento che aveva perso molti anni fa.

k

5° RAGAZZO:Ma Chai​me-​Joine lo vende e dà il ricavato alla comunità per l’acquisto delle Mazzoth per i poveri.“I poveri hanno la precedenza», dice.

6° RAGAZZO: Rivke-Beile tace. Non ha neanche le candele per le feste e già la prima sera di Pessach è alle porte.

5° RAGAZZO:Chaime-Joine torna dalla sinagoga, tutte le finestre che si affacciano sulla piazza del mercato sono illuminate. Solo quelle di casa sua sono al buio,Chaime-Joine non si scoraggia:

7° RAGAZZO: «Se Dio vuole, anche noi avremo un Seder festoso come si deve!». 

5° RAGAZZO: Entra in casa e saluta con voce allegra:

7°RAGAZZO : “Chag sameach!Buona festa!”

6° RAGAZZO: Da un angolo buio Rivke-Beile risponde, singhiozzando

8° RAGAZZO: «Chag sameach!”».

5° RAGAZZO:Lui le si avvicina e dice:

7° RAGAZZO:  «Rivke-Beile, oggi è un giorno di festa, memoriale della nostra uscita dall’Egitto. Lo capisci? Perché piangi? Se il Creatore del mondo non vuole che abbiamo un nostro Seder, dobbiamo accontentarci di uno con estranei! Ovunque le porte sono già aperte per noi. Oggi ,in ogni casa ebraica si dice: “Chi ha fame, venga e mangi!”.

Vieni, prendi il tuo scialle, andiamo da qualcuno dei nostri vicini!».

6° RAGAZZO: Rivke-Beile obbedisce, come sempre, a suo marito, prende il suo logoro shawl e si accinge ad uscire, quando, all’improvviso, si apre la porta.

Qualcuno entra e saluta:

9° RAGAZZO: «Shalom alechem, Chag sameach! Posso essere vostro ospite per il Seder?».

7° RAGAZZO: «Buona festa a te, caro ospite, ma quest’anno non abbiamo un nostro Seder».

9° RAGAZZO:«Ho portato con me tutto quello che occorre», dice lo straniero.

8° RAGAZZO: «Celebrare un Seder all’oscuro?», esclama Rivke-Beile,  

9° RAGAZZO: «Dio ce ne scampi! Avremo luce!"

10° RAGAZZO:Pronuncia una formula e ad un suo cenno appaiono in aria nel mezzo della stanza due candelieri d’argento con le candele accese. 

Al chiarore che si diffonde, Chaime-Joine e Rivke-Beile riconoscono il mago; si prendono per mano e lo fissano, pieni di stupore, senza poter spiccicare una parola. 

Frattanto il mago si rivolge al tavolo, abbandonato in un angolo della stanza, e ordina: 

9° RAGAZZO: «Ricopriti e vieni qua!».

10° RAGAZZO:  Ha appena pronunciato queste parole, che una tovaglia, bianca come la neve, scende dal soffitto e copre il tavolo, il quale si pone nel mezzo della stanza, fermandosi sotto le candele, che scendono delicatamente sulla mensa.

9°RAGAZZO: «Mancano solo le poltrone!»

10° RAGAZZO:  All’istante tre vecchie sedie rotte si trasformano in comode poltrone. mentre dal soffitto calano cuscini bianchi.

Ancora un comando e sulla mensa appare il piatto del Seder con tutti i segni prescritti, le quattro coppe, una bottiglia di vino rosso e dolce, naturalmente anche le Mazzoth e tutto ciò che occorre.

9° RAGAZZO: «Avete l’acqua per lavarvi le mani? Posso procurarvi anche quella!».

5°RAGAZZO: Soltanto allora i due si scuotono dal loro stupore e si guardano negli occhi.

Rivke-Beile esclama chiedendo  al suo Chaime-Joine:

8° RAGAZZO: «Possiamo accettare tutto questo?».

5° RAGAZZO: Chaime-Joine non sa cosa rispondere. 

3°RAGAZZO: Decidono di andare insieme dal Rebbe a chiedere consiglio e lasciano il mago solo con il suo Seder.Giunti dal rebbe raccontano delle meraviglie cui hanno assistito.Il rebbe riflette e dice:

REB DOVID «Tornate a casa, ( i ragazzi tornano lentamente sul palcoscenico).

se le Mazzoth si lasciano spezzare, il vino si lascia bere e i cuscini delle poltrone si lasciano toccare e sono morbide, allora tutto è buono, viene dal cielo e potete goderne. Ma se le Mazzoth non si lasciano spezzare e mangiare, il vino non si lascia bere, le poltrone non  vi sostengono, allora è male, è un opera di Satana, il maledetto!”  

11° RAGAZZO: Ritornano a casa, dalle finestre esce una luce splendente, entrano col batticuore..., il mago non c’è più, ma il Seder sta lì, preparato come prima. I cuscini si lasciano toccare; spezzano le Mazzoth, le mangiano e bevono il vino. Ora capiscono che il mago era il profeta Elia e celebrano il Seder più felice della loro vita! 
1°BAMBINO PICCOLO: “Papà, perché il profeta Elia non viene anche da noi? Anche noi siamo poveri”

2° BAMBINO PICCOLO:Ancora più poveri di Rivke-Beile e Chaime -Yoine!”

REB DOVID: “Se lo invochiamo con fede, se  vuole, verrà. Ma bisogna chiamarlo col cuore e con il canto, gli piace molto il canto:”

CANTO: Eliahu ha navi, Eliahu ha Tishbi, Eliahu ha Giladi, mehara iavo elenu im Mashiach ben David ecc.

                                                   Fine primo atto

Secondo atto

(Si apre il sipario.  Tutti cantano, ELIAHU ha NAVI, il canto che concludeva il 1° atto)

Nel teatro entra    un detenuto del campo, un vecchio che zoppica.)

AVI:
“Reb yid, perché zoppica?”

PROFETA ELIA: 
“Mi hanno picchiato.”

WALTER: 
“Ma lei, da dove viene, chi è?”

PROFETA ELIA 
“Non mi avete chiamato? (sale sul palcoscenico)

Sono il profeta Elia! Che volete da me?”

I PICCOLI: 
“Profeta Elia, fa per noi ciò che hai fatto per Chaime - Joine e Rivke - Beile!”

ELIA:  “Niente di più facile!”

(Fa un gesto con la mano e una mensa, meravigliosamente imbandita per Pessach, più  13 sedie con cuscini scendono dall’alto. Reb Dovid intona una benedizione, cantinelando).

REB DOVID:
 Benedetto sei tu, Signore nostro Dio, Re dell’Universo che rinnovi le meraviglie di Pessach per noi, ai nostri giorni.

BALLO E CANTO Od avinu chai , od avinu chai ….Am Israel chai, am Israel chai

(Inizia il Seder cantato e ballato; vi partecipa anche la regina Shabbath, una figura mitica della liturgia ebraica)

REB DOVID: 
Alla vigilia di ogni Shabbath, il Santo, benedetto sia, ci manda la sua sposa, la regina Shabbath, che per tutto lo Shabbath ci presta la sua anima. Venite, figli miei, incontro alla nostra sposa,

CANTO :LEKHA DODI:  Nomar lachem : Lechah dodì, Inu kulchem: Tchiribiribum
(tutti si voltano verso  la porta, da dove entra la regina Shabbath, cantando, seguita da 3 musicisti)

REGINA SHABBATH:
CANTO Shalom aleikhem malakhei ha shalom, malakhei elion,
Mi melekh, malakhei ha malakhim , ha qadosh, barukh hu…

(La regina accende le luci dello Shabbath , cantando la benedizione che spetta alla donna)
 “Benedetto sei tu Signore nostro Dio dell’universo che ci hai comandato di accendere la luce dello Shabbath. Poi si siede a mensa.

(Urchatz - Lavanda) .    Avi porta a suo padre una brocca con catino. Reb Dovid si lava le mani)
REB DOVID: (Si alza, mostrando la Matzah) “Questo è il pane dell’afflizione che i nostri padri mangia​rono  in terra d’Egitto; chi ha fame venga con noi, chi ha sete venga e faccia Pasqua.

Quest’anno siamo qui, prigionieri,  l’anno pros​simo a Gerusalemme!

quest’anno siamo qui schia​vi, l’anno prossimo  in terra d’Israele, liberi.

(Si alzano tre bambini)

 Canto: Ma nishtanah ha laila ha se mi kol haleiloth ,mi kol haleiloth?

Dite, fratelli, perché questa notte è diversa da tutte le altre,  diversa da tutte le altre?

Tutti:
 In questa notte, in questa notte, adonai ci ha liberati,

in questa notte, in questa notte, liberati da schiavitù

Canto:
 Dite fratelli, perché questa notte è diversa da tutte le altre,
 diversa da tutte le altre?

Tutti: In questa notte, in questa notte mangiamo solo le mazzoth

In questa notte, in questa notte niente di lievitato.

Dite fratelli, perché questa notte è diversa da tutte le altre, 
diversa da tutte le altre?

In  questa notte, questa notte, beviamo quattro coppe,

in questa notte, questa notte, le coppe della salvezza.

REB DOVID: “Schiavi noi fummo di Faraone in Egitto, da dove ci fece uscire il Signore, nostro Dio, con mano forte e con braccio steso.  Perciò è nostro dovere intratte​nerci sull’uscita dall’Egitto;

anzi, quanto più uno indugia a narrare l’uscita dall’Egitto, tanto più è degno di lode.”

CANTO: Ashira l’adonai, ki gao gaah! Suss ve rokhvo rama baiam! (Es 15)

WALTER:
 «Gridammo al Signore Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce,

vide la nostra afflizione, il nostro dolore e la nostra oppressione» .

REB DOVID
 “Il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano forte, con braccio disteso, con segni e prodigi”.

AVI:
 “Non per mezzo di un angelo, non per mezzo di un uomo, ma il Santo, benedetto sia, Egli stesso “passò per la terra d’Egitto questa notte e ci liberò.
Canto: U Mosheh hika al tzur…(E Mosé batté la roccia)

REB DOVID:
 “In ogni generazione ciascuno di noi ha il dovere di considerarsi,  come se lui stesso fosse uscito dall’Egitto”.

(Reb Dovid alza la seconda  coppa, la riempie fino a farla traboccare e pronuncia, cantando la benedizione sul vino):

“Barukh atha Adonai, Eloheinu, melekh haolam, bore pri Hagafen”.

(Benedetto sei Tu, Signore, nostro Dio, Re dell’universo, che hai creato il frutto della vite”.

(Beve, poi passa la coppa alla sua destra, dicendo  shabbath shalom, Avi ,chag sameach (buona festa), quello  risponde: chag sameach, Abba e passa il calice al compagno , e così via, fino che la coppa torna da Reb Dovid. La stessa cosa avviene a sinistra: Shabbath Shalom , Walter, chag sameach ecc.Poi prende una Matzah, la spezza e cantilena(
“Barukh atha Adonai, Eloheinu, melekh haolam, motze Lekhem min haaretz”

(Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo che fai uscire il pane dalla terra.)

(Porge quindi un pezzo  di Matzah a tutti i ragazzi (compito diviso con la regina Shabbath).

(Mentre mangiano,   cantano: 
C'erano due angeli, l’uno all’altro domanda: Dov’è, dov’è, dov’è la gloria di Dio? Nella benedizione….
FILASTROCCA :

AVI: Rebbeniu , che faremo quando verrà il Messia?

REB DOVID: Quando verrà il Messia, faremo un gran banchetto ecc.

u1° Bambino : Rebbeniu, che cosa mangeremo al banchetto?

Reb Dovid: Il Leviathan, l’antico serpente

TUTTI: Il Leviathan, l’antico serpente.(alzando le coppe) al banchetto!

2° Bambina: Rebbeniu, che cosa berremo al banchetto?

REB DOVID: Il vino del regno

Tutti: Il vino del regno!

Il vino del regno noi berremo, il Leviathan mangeremo (alzando le coppe) al banchetto!

3° Bambino: Rebbeniu, chi ci rivelerà la Torah al banchetto?

REB DOVID: Moishe Rabbenu!

TUTTI: Moishe, nostro maestro!

Moishe rabbenu rivelerà la Torah, vino del regno noi berremo, il Leviathan mangeremo (alzando le coppe) al banchetto!

4° Bambino: Rebbeniu, chi ci canterà al banchetto?

REB DOVID: David hamelekh,

TUTTI : David, hamelekh, David, il nostro re!

David ha melekh canterà, Moshe rabbenu rivelerà la Torah, vino del regno noi berremo, il Leviathan mangeremo…( alzando le coppe) al banchetto!

5° Bambino: Rebbeniu, chi ci servirà al banchetto?

REB DOVID: Il Mashiach, figlio di David,

TUTTI: Il Mashiach, figlio di David. Il Mashiach ci servirà, David ha melekh canterà, Moshe Rabbenu rivelerà la Torah, vino del regno noi berremo, il Leviathan mangeremo (tutti si alzano e alzano le coppe) al banchetto!

(Tutti rimangono alzati e intonano il salmo 134

CANTO (salmo 134):

CANTORE: Hallelu,
TUTTI: hallelu, halleluiah,

CANTORE: hallelu,

TUTTI; hallelu, halleluiah

Benedite il Signore, benedite il Signore tutti servi del Signore, (2x)

Benedite il Signore, benedite il Signore, voi che state nella casa del Signore!

Alzate a lui le mani, alzate a lui le mani e benedite il Signore,

voi che state nella casa del Signore durante le notti

CANTORE:Halleluiah,

TUTTI:  hallelujah, hallelujah, hallelujah, hallelujah, hallelujah,

CANTORE Hallelu... e così via fino alla fine.

(Durante il canto entrano von Stollwitz,  Gruber,,Mueller e l’infermiera; vedono solo i bambini e  Reb Dovid che cantano. Le luci cominciano ad abbassarsi)

STOLLWITZ: “Che succede? Perché cantano?. Qua non si canta, è vietato! Silenzio!”

(I bambini continuano a cantare)

“Ribellione!Gruber, Mueller, fucilare tutti!”

(Gruber e Mueller puntano le mitragliatrici, si guardano, sono indecisi. I bambini cantano..

STOLLWITZ: Ho ordinato: fucilare! 
( con la rivoltella mira a Mueller e Gruber )

Conto a tre: Uno… due…

(Si sente il canto degli alleati che si avvicinano (le luci lentamente ritornano)

Glory, glory halleluiah, glory,glory halleluiah, glory, glory halleluiah

VON STOLLWITZ: Gli alleati, fuggiamo!

(Mentre i nazisti spariscono, tutti continuano  il canto Hallelu che s’incrocia con il “Glory,glory hallelujah”dei liberatori. La luce aumenta al massimo,  il sipario si chiude.

FINE
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